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Ascolta, il passo breve delle cose
– assai più breve delle tue finestre –
quel respiro che esce dal tuo sguardo
chiama un nome immediato: la tua donna.
È fatta di ombre e ciclamini,
ti chiede il tuo mistero
e tu non lo sai dare.

Alda Merini
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PREFAZIONE

di claudia murabito

“Di chi è la mia vita/di chi è la mia storia?”, inizia così la 
poesia dal titolo “La storia” nella quale è racchiuso forse, il 
senso di tutta l’opera poetica di Lucia Giongrandi.

La storia di ogni persona, ma in particolare di chi scrive 
poesia è una  storia che inganna il tempo e lo spazio, con-
fonde il verso del poeta, in questo caso della poetessa, con 
qualcosa di più profondo: la vita di ognuno.

Proprio con la domanda “di chi è la mia storia?” si rag-
giunge l’apice della filosofia poetica di Lucia, che attraver-
so questo verso, apparentemente semplice ci conduce nel 
suo mondo fatto di versi liberi, versi radicati nella sua terra 
di origine, la Sicilia, ma anche versi che ci accompagnano 
nel bosco di Alevè, vicino al Monviso. A volte la poesia di 
Lucia si fa più ombrosa, più malinconica e allora ritrovia-
mo l’amore perduto, il sentimento che muta e si fa muto 
a sua volta. 

La parola che ricorre più spesso in queste liriche è: ani-
ma. L’anima di cui scrive è l’anima “errabonda”, “stanca”, 
“persa”. L’anima che cerca una strada per sfuggire all’oblio 
e trovare la strada per la felicità, per la serenità.
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Il mondo della vita e il mondo dell’oltre terreno si in-
contrano in alcune poesie dedicate al padre e alla madre, 
per poi passare a poesie meno intimistiche e più sociali, che 
raccontano la guerra, i genocidi e la morte.

Nella poesia di Lucia si possono ritrovare pensieri con-
divisi, la propria storia e le proprie emozioni, in un crescen-
do di rabbia, delusioni, ma anche amore, fiducia, speranza.

L’uso dell’anafora, come ripetizione di versi iniziali ca-
denza  il ritmo e lo rende più vigoroso ed emotivo, così 
come l’utilizzo garbato delle rime che si nascondono tra le 
parole, ma assumendo poi una chiarezza, ad un occhio at-
tento ed allenato, a riconoscere in quelle stesse rime, una co-
noscenza sapiente della poesia, da parte dell’autrice. Quella 
stessa conoscenza si ritrova in poesie come “Acronimi” o 
“E come rapaci” dove le figure retoriche dell’acronimo per 
l’appunto e del calligramma si rispecchiano nei versi di 
Lucia.

Inoltre i lettori e le lettrici potranno immergersi in poe-
sie brevi, ma dense di significato di ungarettiana memoria, 
per poi incontrare liriche più lunghe che daranno il sen-
so del tempo che passa e ci conduce in posti meraviglio-
si quali la Sicilia, la Calabria, ma anche nei luoghi dell’a-
nima, quell’anima che Lucia ci ha donato attraverso questi 
versi così pieni di lei, così ricchi di saggezza e di desiderio.

La poesia che più esprime la  poetica di Lucia Giongrandi 
è “Il peso della farfalla” nella quale i versi “E non ho rinun-
ciato al volo/come farfalla non ancora sfiorita” metaforica-
mente rispondono alla domanda iniziale “Di chi è la mia 
storia?”.
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SPERANZA

Svanita è la Speranza.
Nel suo candido angolo
steli di rose appassite.
Vaga in sentieri senza fine di strade,
per sfamare gli orfani colombi.
Sottili nuvole di fumo
s’alzano ad oscurare la luce,
raggio di sole rimasto reciso,
condotto da passeri implumi
caduti dal nido.

Svanita è la Speranza.
Negli occhi non ha 
Il colore dell’armonia.
Bastonata e negletta cerca 
un caldo letto di
foglie d’autunno.
Lontane note d’autore
inquietano l’aria di
melodie consunte.
Dorme cullata e adornata da
fresche rose d’un autunno 
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non ancora ingiallito
in un prato non ancora inventato
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LE ORE

Ore in uno spazio d’infinito,
rintocchi di campana contro il cielo
supplici per un mondo di 
Silenzio

Orge imbelli di parole
sovrastano l’etere oltraggiato
cani che abbaiano alla luna,
luna che risponde sorridendo:
Silenzio

L’antico Vate mi sussurra il verbo
quel verbo sussurrato io non sento
quel suono non m’è dato d’ascoltare.
Silenzio
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LA DISCESA

Distrattamente mosso
l’Agave sulla roccia
scivola lentamente
per il declivio sull’arena.

Subitamente la menzogna 
arde sull’altare del tempo
con bassa intensità.
Restano raminghi massi erratici
	 a evocare verità
ormai consunte.
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L’ORIZZONTE

Nel buio della mia gazzana
e salvare il mio corpo dalle insidie del tempo
Mi Rifugio.

Nel silenzio delle mie tegole
e sentire lo stormire di rondini
Mi Rifugio.

Nella solitudine della mia memoria
e vivere la realtà del presente
Mi Rifugio.

In un viale inalberato
e sole rosso all’orizzonte
Mi Rifugio.

In un groviglio di scale m’accingo
per sfuggire il mondo in agonia
Io Mi Rifugio.
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GOCCE

Europa, Europa, sola t’alzasti
per andare incontro al Bianco Toro.

Scesi dalla charrette del nano
e imboccai la strada dei cipressi


